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Dollaro, nuove incognite sulla nostra economia 
I governi alla ricerca dì misure 
per arginare resodo dei capitali 

Iniziativa tedesca per detassare i capitali esteri - Imprevedibili gli effetti sul livello di inflazione: intanto 
lunedì rincarano in Italia gasolio ed olio combustibile - Allarmanti giudizi del «Financial Times» 

ROMA — Il dollaro oscil
lava ieri sera fra 1910 e 
1920 lire (3,10-3,12 marchi 
tedeschi) alla ricerca di un 
approdo imprevedibile. Da 
mesi 11 cambio della valuta 
statunitense si muove in
dipendentemente dagli in
dicatori economici di base 
— confronti fra tassi d'in
teresse ed indici d'inflazio
ne, bilance del pagamenti, 
tendenze della produzione 
— facendo riferimento 
quasi esclusivamente alla 
richiesta di capitali pub
blica e privata degli Stati 
Uniti, oltre che alle garan
zie politiche che Washin
gton intende dare al prof it-

II presidente della banca 
centrale tedesca, Karl Otto 
Poehl, ha-dichiarato che 
un intervento calmierato-
re delle banche centrali sa
rebbe inutile. Tuttavia a 
renderlo «inutile» è il rifiu
to di collaborazione dal
l'altra parte. Viene annun
ciato che nel trimestre 

aprile-giugno sono arriva
ti negli Stati Uniti 36 mi
liardi e 510 milioni di dol
lari rastrellati dal «resto 
del mondo». Il doppio ri
spetto al trimestre gen
naio-marzo. Ed a giugno il 
deficit della bilancia estera 
non aveva ancora raggiun
to l'apice, come si è verifi
cato in luglio ed agosto, 
quando è letteralmente 
raddoppiato. 

La posizione tedesca è 
stata ribadita ieri pubbli
camente da Poehl. Scarta
ta l'idea di una concerta
zione fra le banche centra
li, ad esemplo per mano
vrare i tassi d'interesse nei 
paesi europei, i banchieri 
tedeschi premono per la 
eliminazione della tratte
nuta del 25% a titolo d'im
posta sul redditi guada
gnati da stranieri che ac
quistano titoli in Germa
nia. Si dà per imminente 
una misura in tal senso. In 
tal modo si ribadisce che 
per evitare l'esodo dei ca

pitali verso il dollaro, 
quindi contenerne la pres
sione, l'unica strada sareb
be quella di offrire al capi
tale opportunità di reddito 
concorrenziali con quelle 
degli Stati Uniti. Gli stru
menti possono però essere 
i più diversi: lo sgravio fi
scale ma anche l'offerta di 
interessi più alti (come sta 
facendo in Italia 11 Tesoro). 
Molto meglio sarebbe però 
aumentare le opportunità 
di investimento del capita
le nelle imprese produttive 
europee. La debolezza delle 
valute europee di fronte al 
dollaro riconduce, alla fi
ne, a quella dell'investi
mento produttivo. 

In questa direzione le 
proposte di Iniziative 
straordinarie per accresce
re gli investimenti sono 
pressoché assenti. 

Il governo francese, an
zi, ha varato un bilancio di 
contenimento, teorizzando 
che una «moneta forte» sa
rebbe conseguibile con la 

rigidità della spesa. Ma ieri 
il franco sfiorava il cambio 
di dieci per un dollaro (due 
anni fa la linea di difesa 
era otto franchi per dolla
ro). Si accumulano 1 fattori 
inflazionistici in un'Euro
pa che non si è ancora ri
presa da tre anni di depres
sione. Il prezzo del gasolio 
e dell'olio combustibile au
menterà in Italia di 16-18 
lire al chilo, secondo le 
qualità, fin da lunedì 24 
settembre. Per la benzina 
c'è ancora un margine of
ferto dalla stasi nel merca
ti petroliferi. Però esiste un 
insieme di importazioni 
cui non si può fare a meno 
di acquistare e di pagare In 
dollari. Gli incentivi a so
stituire queste importazio
ni aumentano, le esporta
zioni in area dollaro sono 
facilitate ma la bilancia 
tende sempre più pericolo
samente in direzione di 
un'esplosione di fattori in
flazionistici che si vanno 

accumulando. 
La situazione Italiana è 

peculiare per i fattori In
terni, primo il debito stata
le. Lo rileva 11 «Financial 
Times» in una nota che 
pronostica «nella migliore 
delle Ipotesi un Incubo cre
scente per l'economia Ita
liana (Impedendole di rag
giungere anche quella mo
desta crescita di cui il resto 
dell'Europa è capace) e nel
la peggiore delle ipotesi, 
per usare le parole del 
Fondo monetario interna
zionale, un "cancro" o una 
"bomba ad orologeria"». 
Anche il «Financial Times» 
rinvia al problemi dell'eco
nomia reale, la finanza in
terna e la produzione, per 
curare quelli che vengono 
dall'economia monetaria. 
I commentatori finanziari 
inglesi prendono cinica
mente atto del dissesto in
ternazionale, lo danno co
me scontato. 

Renzo Stefanelli 

L'Eliseo teme 
il prezzo politico 

dell'austerità 
Mitterrand ha inutilmente tentato negli anni scorsi 
di ottenere da Washington la stabilità del dollaro 

Nostro servìzio 
PARIGI — Il dollaro a 9,51 franchi, 
con un balzo in pochi giorni di più di 
30 centesimi e con la prospettiva — 
che nessuno ormai osa escludere — 
di toccare la vetta del 10 franchi (2 
mila lire) a breve termine: alla Borsa 
di Parigi, dove al primi di settembre 
si scommetteva su un autunno cal
mo, col «biglietto verde» stazionarlo 
o addirittura in ribasso, anche gli 
esperti incrociano le braccia, alzano 
le spalle e rinunciano a capire. 

Non soltanto perché questa nuova 
e apparentemente irresistìbile scala
ta provoca nervosismi incontrollabi
li nel mercato, ma soprattutto per
ché dopo l'annuncio del deficit re
cord della bilancia dei pagamenti 
americana (quasi 25 miliardi di dol
lari per 11 secondo semestre dell'an
no in corso e forse 100 miliardi alla 
fine di dicembre) e del deficit altret
tanto colossale della bilancia com
merciale (14 miliardi per il solo mese 
di luglio) tutti si aspettavano se non 
una caduta almeno un ripiegamento 
del dollaro su rapporti finalmente 
più ragionevoli rispetto alle altre 
monete europee. 

È accaduto esattamente il contra
rio perché, commenta «Le Monde», la 
logica secondo cui «è meglio prestare 
a un paese ricco e solvibile che a un 
paese povero e insolvibile» continua 
a funzionare facendo tabula rasa di 
tutte le previsioni che vedevano nel
l'indebitamento crescente degli Stati 
Uniti una sorta di «fona dissuasiva» 
per 1 cacciatori di profitti. 

È vero, sottolinea ancora il quoti
diano della sera parigino, che la sca
lata del dollaro ha permesso alla 
Francia di aumentare quest'anno le 
proprie esportazioni negli Stati Uniti 
del 61 per cento. Ma si tratta di ben 
poca cosa rispetto a ciò che significa 
11 dollaro a 9 franchi e mezzo per tut

ta l'economia nazionale. 
Il governo francese, in effetti, si 

vede costretto a modificare tutti i 
propri piani, tutti 1 minuziosi calcoli 
fatti dagli esperti, in previsione del 
dollaro a 10 franchi e comunque a 
livelli altissimi ancora per un lungo 
periodo, in previsione cioè di un de
bito estero molto più elevato di quel
lo già pesante pianificato per 111985. 

Si parla di misure eccezionali che 
il governo potrebbe prendere nel 
prossimi giorni per far fronte a que
sto violento terremoto monetario 
che, ripetiamolo, ha preso tutti alla 
sprovvista. Ma quali misure, al di 
fuori di quelle che aggraverebbero 
una situazione interna di austerità 
sempre meno accettata dall'opinio
ne pubblica, possono essere prese? E 
con quali rischi? 

Una cosa è certa. Tutte le pressioni 
esercitate, tutti gli avvertimenti lan
ciati nei mesi scorsi da Mitterrand a 
Reagan, sono caduti nel vuoto, anzi 
nel pieno di una campagna elettora
le dove l'ascesa del dollaro non di
spiace a nessuno dei candidati. 

A proposito di pressioni di Mitter
rand sul presidente statunitense, si 
ricorderanno quelle verificatesi nei 
«vertici dei sette» che si sono svolti in 
questi anni. In particolare a Versail
les nel giugno 1982 il presidente 
francese ritenne di essere riuscito ad 
ammorbidire la posizione della Casa 
Bianca e dell'inflessibile segretario 
al Tesoro Donald Regan. Il fallimen
to di tale tentativo risultò chiaro 
quando l'anno successivo a William-
sburg e quest'anno a Londra non si è 
potuto far altro che constatare la 
rampante (ed aggressiva) ascesa del
la valuta americana: un fatto desta
bilizzante, come ebbe a sottolineare 
l'ex ministro delle Finanze francese 
Jacques Delors. 

a. p. 

Londra si chiede 
se fu un errore 
rifiutare lo SME 

Mancando di coesione di fronte alla prepotente valu
ta americana gli europei hanno indebolito se stessi 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — La sterlina continua a 
calare nei confronti del dollaro e non 
v'è segno visibile che la tendenza 
possa arrestarsi. Ieri la quotazione 
era scesa sotto 1,20 dollari prima di 
riguadagnare faticosamente quota 
1,23. Nella pur lunga storia moneta
ria della Gran Bretagna non era an
cora mal successo che la valuta na
zionale precipitasse tanto in basso. I 
livelli di guardia sono già stati supe
rati, da parecchio tempo. Ma il go
verno continua a far mostra di im
passibilità come se 11 brutto scivolo
ne della sterlina non lo riguardasse. 
O meglio: come fosse qualcosa che, 
avendo origini sul mercato interna
zionale delle valute, non può trovare 
alcun sostegno o correttivo valido in 
sede nazionale. Bisogna anche ag
giungere che questa posizione di 
neutralità — di sostanziale indiffe
renza — da parte del governo con
servatore rappresenta a sua volta 
una novità, un primato negativo, ri
spetto a precedenti esperienze am
ministrative britanniche. Per dare 
un idea del baratro finanziarlo in cui 
è precipitata la sterlina basti ricor
dare come, nel 1980, per un breve pe
riodo, il rapporto col dollaro fu di 
2,45. In quattro anni, dunque, il valo
re si è dimezzato e ora va scendendo 
fino all'inevitabile, forse, quando 
una sterlina sarà pari ad un dollaro. 
E non è tanto una questione di debo
lezza della sterlina quanto una crisi, 
ben più grave, dovuta alla «prepoten
za del dollaro». Cosi, concordemente, 
giudicano l'attuale congiuntura tut
te le fonti interessate; anche se i 
commentatori non sanno poi bene 
quali rimedi proporre. Il fatto è che il 
pauroso ribasso della sterlina nei 
confronti del dollaro sta per rimette
re in discussione tutti i parametri di 
contenimento dell'inflazione. La di
ga rischia di saltare assai presto a 

cominciare dal prezzi dei carburanti 
che sono computati in dollari. La im
perturbabilità governativa, quindi, 
manca di convincere gli operatori 
economici e gli osservatori specializ
zati. Il fatto è che la forza apparente 
del dollaro succhia energie e risorse 
da tutto il mondo, raddoppiando la 
pressione sia sulle economie del pae
si sviluppati che su quelle malandate 
del Terzo mondo. Il gioco sta diven
tando troppo rischioso perché dietro 
l'angolo c'è quell'enorme deficit 
americano di 100 miliardi di dollari 
che segnala tutta la precarietà del
l'attuale ciclo dominato dagli USA. 
A Londra si teme un rialzo dei tassi 
d'interesse dopo l'impennata di 
2,75% già registrata nel luglio scor
so. L'orizzonte diventa ancor più in
certo e confuso quando sì cerca di 
indovinare a quali nuovi contraccol
pi stia preparando l'America di Rea
gan, non solo durante l'attuale cam
pagna elettorale, ma subito dopo: il 
1985, comunque si mettano le cose, 
può rivelarsi un'annata tenibile. 
Sorprende assai che in questa conti
nua tempesta del dollaro, gli altri go
verni occidentali siano così timidi di 
volontà, così aridi di iniziative. Il 
•Times» scriveva ieri che la caduta 
della sterlina ha ormai superato 
ogni limite e l'ostentata calma go
vernativa diventa in pratica un atto 
di irresponsabilità. La prima cosa da 
fare, per la sterlina, è quella di unirsi 
allo SME, il sistema monetario euro
peo: per concordare in quella sede 1 
provvedimenti più opportuni da pre
disporre sul terreno dei tassi d'inte
resse. A questo punto solo il riveglio 
di una volontà comune, solo H'rilan-
cio di una effettiva cooperazione in
ternazionale può mettere tutti gli al
tri paesi al riparo dalla rovinosa su
premazia del dollaro. 

Antonio Branda 

Il mercato dei cambi a Milano 

MILANO — Quanto costa al
le industrie italiane la «ga
bella» del caro dollaro? E 
complicato fare i conti, per
ché non è del tutto corretto 
rifarsi al grandi aggregati, a 
quelle cifre generali che spie
gano cioè quanto esportiamo 
in dollari (il 34%) e quanto 
importiamo (il 43%). Si do
vrebbe, per approssimarsi 
maggiormente al vero, cal
colare quali merci, con quale 
valore aggiunto, con quali 
innovazioni tecnologiche, 
esporta e importa il nostro 
paese. Non resta che atten
dere a questo proposito 1 dati 
che speriamo saranno forni
ti dall'istituto centrale e dal
l'ufficio italiano cambi e dal 
commercio estero, pur sa
pendo dalle relazioni degli 
ultimi anni del governatore 
Carlo Azeglio Ciampi che so
no gravemente e seriamente 
peggiorate le ragioni di 
scambio dell'Italia. Ciò si
gnifica che siamo costretti a 
esportare maggiori quantità 
di merci per importare le 
stesse quantità, a ragione del 
nostro gap tecnologico, della 
spesa e del deficit pubblico 
che distolgono ingenti som
me dagli investimenti nel
l'innovazione, dall'inflazio
ne, dal suo differenziale con 
f[U altri paesi che penalizza 
a lira, ma anche dal fattore 

esogeno del superdollaro di 
Ronald Reagan. 

Forse non sono complessi 
i calcoli sulla «fattura petro
lifera», che, nonostante la 
stasi del prezzo del greggio, 
ci costerà circa 4000 miliardi 
di lire in più per effetto della 
attuale quotazione del dolla
ro. Forse non è difficile 
quantificare il costo della re
stituzione dei debiti, Ingenti, 
accesi verso l'area del dolla
ro da imprese pubbliche e 
private italiane: è certo pe
raltro che Iri, Eni, Enel, Ef im 
e numerose industrie private 
pagheranno una tassa consi
derevole, verosimilmente va
lutabile in centinaia di mi
liardi di lire. 

Ma il superdollaro dan
neggia davvero tutte le Im
prese italiane e in generale 
l'economia Italiana? La ri
sposta non può essere sem
plice e univoca. Intanto sen
za il.superdollaro difficil
mente tante industrie italia
ne potrebbero essere compe
titive negli USA e nelle aree 
dominate dalla loro moneta. 
Certo il nostro paese non ha 
strappato contratti eccezio
nali -- come l'aeronautica 
francese, che venderà Airbus 
alla Pan Am per oltre 5000 
miliardi. Vediamo le risposte 
di alcuni imprenditori italia
ni sugli effetti del dollaro 
sulle loro imprese e sull'eco
nomia italiana. 

•Per il nostro settore coto
niero — mi ha detto Guido 
Artom — le cose vanno ma
lissimo, perché importiamo 
la materia prima pagandola 
in dollari ed esportiamo in 
gran parte in aree extra dol
laro. Nelle imprese moderne 
che vendono filati la materia 
prima incide per il 70% sui 
costi. Va invece molto me
glio per il settore della moda 
e delle confezioni. Ma noi 

Industriali 
allarmati, 
ma c'è chi 
fa anche 

buoni affari 
Complesso il conto dei vantaggi e del
le perdite ma prevale la preoccupazione 

tessili, col dollaro altissimo e 
il marco debole, stiamo boc
cheggiando. Certo l'attuale 
livello della moneta USA ci 
protegge dalle esportazioni 
americane (il "denlm" del 
blue Jeans, per esempio), ma 
nel complesso danneggia 
gravemente la bilancia com
merciale italiana». Alla Fiat 
dicono che la società ha va
riegati interessi in tanti set
tori e pertanto in alcuni 
traggono vantaggi, in altri 
perdite. Vale tuttavia l'opi
nione di Cesare Romiti, se
condo il quale 11 dollaro agli 

attuali livelli interessa più 
l'azienda Italia e negativa
mente, che l'azienda Fiat. 

Il capo ufficio studi della 
Olivetti, dott. Bruno Lam
borghini, sviluppa un ragio
namento più articolato. «Co
me In tutte le attività di tec
nologia avanzata del campo 
elettronico — argomenta 11 
dott. Lamborghini — anche 
noi dell'Oliveta effettuiamo 
gli acquisti nell'area dollaro; 
ma anche il nostro export 
avviene in buona parte In 
dollari. Quindi registriamo 
una situazione non del tutto 

Lo yen cede ma sale 
l'export negli USA 

TOKIO — La bilancia dei Giappone con gli Stati Uniti mar
cia verso un attivo di 30 miliardi di dollari ma lo yen, pur 
Incassando questo gigantesco assegno, si svaluta: Ieri era 
sceso a 247 per dollaro. È vero che le banche giapponesi 
riciclano 11 denaro negli Stati Uniti, dove hanno già rispedito 
20 miliardi di dollari per acquisti di titoli del debito pubblico 
statunitense e dove impiantano proprie succursali. Però ciò 
che decide sono 1 bassi livelli del tasso d'interesse In Giappo
ne, il quale non supera mai i'8% rispetto al 13% degli Stati 
Uniti. La corsa ad acquistare dollari con tutti i pretesti, è un 
fatto di guadagno immediato, uno sport nazionale. L'econo
mia giapponese è l'unica ad essere stata trainata letteral
mente dalla locomotiva della ripresa statunitense. Un rap
porto pubblicato oggi rende noto che nel primi otto mesi le 
esportazioni negli Stati Uniti sono aumentate del 42,7% e 
sono ammontate al 35,4% di tutto 11 commercio di esporta
zione. Il Giappone vive, sul piano economico, come fosse uno 
Stato della federazione americana, con eguale e crescente 
Intensità di scambi. Notevole è la serenità con cui si assiste 
alla smentita di tutte le previsioni e degli accordi politici. 
Durante una visita di Reagan, pochi mesi fa, si fecero piani 
per rivalutare lo yen; si parlava di 200 per dollaro. Tutto va 
nella direzione opposta. Benché il caro-dollaro lineari il pe
trolio — le importazioni sono costate il 10,3% In più ad ago
sto — la produzione continua ad aumentare al 6% senza 
alcun effetto inflazionistico. L'impatto del caro-dollaro, in
somma, viene controbilanciato da altri fattori. 

I tedeschi comprano 
i titoli americani 

FRANCOFORTE — Gli effetti di un dollaro a 3,10 marchi è 
una incognita ma l'industria tedesca ha tratto notevoli van
taggi nelle esportazioni dalla svalutazione del marco sul dol
laro, quest'anno già superiore al 20%. La produzione in lu
glio era aumentata del 7,9% rispetto ad un anno prima. Nel 
campo del beni di consumo durevoli la produzione è aumen
tata del 10,5% grazie anche alle esportazioni. L'attivo procu
rato dalle vendite all'estero rende più sopportabile l'emorra
gia di capitali verso gli Stati Uniti. Nel mesi da maggio a 
luglio gli operatori finanziari tedeschi hanno raddoppiato gli 
acquisti di obbligazioni (i titoli di debito) estere, per lo più 
degli Stati Uniti, con un disavanzo di 4,7 miliardi di marchi. 
Però al tempo stesso hanno anche venduto azioni di società 
straniere, specie sul mercato di New York, per 1,2 miliardi di 
marchi. Insomma, emigra verso gli USA il capitale «disoccu
pato» ma le imprese impegnate negli investimenti non esita
no a vendere proprietà all'estero per procurarsi il capitale da 
Investire nell'industria tedesca, molto provata dalla concor
renza tecnologica giapponese ed americana. Questa la ragio
ne per la quale la Germania riesce a mantenere un tasso 
d'interesse molto più basso che in tutti gli altri paesi Indu
strializzati. La rivalutazione del dollaro apre una revisione: i 
plani attuali sono stati fatti col marco a 2,50-2,60 per dollaro. 
I prezzi Interni sono aumentati quest'anno del solo 1,7%. Ora 
non è da escludere una ripresa dell'inflazione e, forse, l'acce
lerazione dei ritmi in alcune industrie più orientate all'espor
tazione. 

negativa. Aggiungo però che 
si deve tenere conto della si
tuazione di tensione di nu
merose imprese che prevede
vano il dollaro in calo, di 
?[uelle che pur cercando di 
are contratti di vendita in 

dollari non sempre ci riesco
no per ovvil motivi. So che 
negli Stati Uniti taluni im
prenditori sono preoccupati 
per la perdita di competitivi
tà delie loro merci, non in
fluiscono peraltro sulle scel
te di Volcker e di Reagan. 
Credo che noi in Italia dob
biamo essere molto guardin
ghi, operare con accortezza e 
soprattutto per elevare il va
lore aggiunto delle nostre 
merci, sapendo che probabil
mente fino alla scadenza 
elettorale di novembre il dol
laro resterà a quote elevatis
sime». 

Finalmente un dirigente 
cui le cose non dovrebbero 
andare male. Parlo col dott. 
Armando Branchini, diret
tore generale del settore tes
sile e abbigliamento. «In ter
mini diretti — sostiene 
Branchini — per noi non va 
male. Con questo dollaro ab
biamo notevolmente au
mentato la nostra presenza 
sul mercato USA, nel 1983 
abbiamo esportato per 330 
miliardi, quest'anno preve
diamo di vendere per circa 
400 miliardi di lire. Non vor
rei si pensasse però che ciò 
dipende solo dall'effetto dol
laro: abbiamo saputo creare 
prodotti validi per 11 mercato 
americano, anche se natu
ralmente la sopravvaluta
zione del dollaro ci ha aiuta
ti. Parliamo tuttavia pure 
delle controtendenze: segna
no il passo le nostre esporta
zioni in Germania e Francia 
(c'è da considerare la discesa 
del consumi in quei paesi, 
non solo la quotazione delle 
divise di quei paesi e il diffe
renziale di inflazione che ci 
penalizza), le materie prime 
che acquistiamo tutte in dol
lari (compresa la seta e il ca
chemire cinese) sono in ten
sione di prezzo, e poi non si 
può trascurare il peso nega
tivo del superdollaro in ge
nerale sulla nostra econo
mia. Nel nostro settore le co
se vanno meglio che in Ger
mania e Francia: là si chiu
dono centinaia di imprese, 
soprattutto in Germania do
ve l'occupazione è passata 
dai 373 mila dipendenti del 
1973 al 198 mila del 1983. Le 
nostre aziende pagano di 
meno la crisi perché ci siamo 
adattati meglio al mutamen
ti del mercato, per la flessibi
lità, il decentramento, la na
scita di nuove specializzazio
ni professionali Non voglio 
tuttavia difendee questo fe
nomeno che può essere in 
prospettiva patologico: i pic
coli devono crescere per af
frontare la concorrenza». 

In conclusione, sia 1 settori 
che non perdono sia quelli 
grandemente penalizzati dal 
superdollaro mettono in evi
denza 1 danni che esso in 
ogni caso comporta per l'e
conomia Italiana, e ciò vale 
ben di più di effimeri guada
gni personali. 

Antonio Mereu 

Sarà pubblicato domani il rapporto del segretario al CC 
t 

Marchais alza il tono della polemica 
al PCF nuove mobilitazioni epr I M I 

Nostro servizio 
PARIGI — H rapporto del
l'ufficio politico del PCF, 
presentato lunedi dal se-

Ktarlo generale Georges 
rchais al comitato cen

trale, sarà pubblicato inte
gralmente domattina dal-
l'Humanlté: si tratta di un 
testo di dieci pagine di gior
nale (circa ISO fogli dattilo
scritti) sul quale e in corso 
da lunedi pomeriggio una 
discussione che dovrebbe 
concludersi questa sera. Il 
quotidiano comunista 
francese pubblicherà a 
questo proposito un reso
conto degli Interventi nel 
suo numero di sabato, n co

mitato centrale, al termine 
del suoi lavori, dovrebbe 
designare una commissio
ne incaricata di redigere — 
sulla base del rapporto del
l'ufficio politico — le tesi 
precongressuali che costi
tuiranno il filo conduttore 
del dibattito preparatorio 
del venticinquesimo con» 
gresso del PCF. 

Le scarse informazioni 
filtrate dalla sede centrale 
della Piazza Colonel Fablen 
sul rapporto di Marchais e 
la discussione che si sta svi-
luppando attorno ad esso 
— questo riserbo è nella 
prassi tradizionale del PCF, George* Marchais durante una manifestazione 

più che mai rispettata in 
questa fase caratterizzata 
da profondi movimenti in 
tutto l'arco politico e non 
soltanto nella sinistra — 
confermano più o meno le 
anticipazioni della vigilia 
anche se il loro carattere 
frammentario appare del 
tutto - inadeguato all'am
piezza di un testo che ha 
chiesto praticamente cin
que ore di lettura. 

Marchais, in sostanza, 
avrebbe sviluppato nei con
fronti della politica condot
ta dal governo socialista 
tutte le critiche già emesse 
dal PCF prima e dopo la 
sua uscita dal governo, a 
cominciare da quell'estate 
del 1982 che vide l'allora 
primo ministro Mauroy 
svalutare il franco per la 
seconda volta In pochi mesi 
e varare quel blocco del sa
lari e dei prezzi che avrebbe 
dovuto essere una misura 
transitoria e che si rivelò 
nel fatti come l'esordio di 
una lunga e non finita sta
gione di austerità. 

Dal bilancio di tre anni di 

cooperazione governativa 
si salverebbero dunque sol
tanto 1 primi dodici mesi, 
quelli immediatamente 
successivi alla vittoria di 
Mitterrand e del socialisti, 
allo «stato di grazia* e alla 
realizzazione di alcuni pun
ti del programma elettorale 
mitterrandiano — aumen
to dei salari minimi, delle 
pensioni, degli assegni fa
miliari, nazionalizzazione 
di cinque grandi gruppi in
dustriali e della quasi tota
lità del settore bancario, 
preparazione dello statuto 
del lavoratori ecc. — che 
avevano fornito la base 
dell'accordo di governo tra 
socialisti e comunisti. 

Nel suo rapporto Mar
chais riprenderebbe poi l'a
nalisi critica delle respon
sabilità del ritardi registra
ti nel rinnovamento del 
partito e delle varie forme 
di unione, adottate negli ul
timi 25 anni, che hanno 
condotto al capovolgimen
to del rapporti di forza al
l'interno della sinistra e ad 

un offuscamento dell'iden
tità del partito e dei suoi ca
ratteri specifici. Di qui il 
declino della forma attuale 
di «unione della sinistra», il 
suo deperimento come asse 
strategico e la ricerca di 
forme più larghe di mobili
tazione delle masse, n che 
però non escluderebbe, non 
dovrebbe escludere, l'idea 
di unione della sinistra co
me punto di riferimento In 
una prospettiva evidente
mente nuova rispetto alla 
situazione attuale. 

Come dicevamo, tutto ciò 
è assai poco per giudicare 
un testo che ha dimensioni 
notevoli e che dovrebbe 
analizzare in modo detta
gliato tutu gli aspetti di 
una storia conflittuale. 
quella della sinistra france
se, che è parte Integrante e 
decisiva della storia nazio
nale degli ultimi 25 anni, 
quindi di tu tu la storia del
la quinta repubblica. 

Tuttavia, in attesa di co
noscere 11 testo integrale di 
questo rapporto e, con esso, 

le grandi linee della strate
gia che il PCF Intende adot 
tare per superare questo 
pericolo di crisi e per ritro
vare il proprio spazio di 
grande partito della sini
stra nello schieramento po
litico francese, ci sembra di 
poter rilevare fin d'ora due 
orientamenti generali: da 
una parte una critica ac
centuata e «organica» della 
politica socialista, delle re
sponsabilità «esclusive» del 
partito socialista e del suo 
governo nell'abbandono 
degli impegni presi In co
mune nel 1881, nella «svolta 
a destra» e nella conseguen
te e dunque «Inevitabile» fi
ne del governo di unione 
decisa dal PCF; dall'altra la 
ricerca di nuove alleanze e 
forme di alleanza all'inter
no di quel vasto «popolo di 
sinistra» deluso dalla politi
ca socialista nel momento 
in cui 11 governo cerca a sua 
volta nuove alleanze al cen
tro e apre cosi spazi Uberi a 
sinistra. 
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